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R
itornato un anno fa alla
guida di Telecom Italia,
dopo la breve parentesi
del 1999 quando il suo
mandatovenne interrot-

to dalla scalata dell’Olivetti, Franco
Bernabè si è distinto finora per tre
risultati: il dimezzamento del valo-
re di Borsa del titolo, la riduzione
annunciatadi circa novemiladipen-
denti e il ritorno in tv a La7 di Lilli
Gruber.Sulla cadutadelle azioni, al-
menonoi dell’Unità, potremmosor-
volare visto che la cieca fiducia nel
giudizio del mercato come predica
la signoraMarcegaglianonèun’atti-
tudine condivisibile, soprattuttoog-
gi.Ma certo possiamo comprendere
la preoccupazione di grandi investi-
tori e piccoli azionisti che hanno vi-
sto il titoloprecipitare senza interru-
zioni. Il taglio dell’occupazione, in-
vece, è importante perchè è stretta-
mente collegato con una politica in-
dustriale che non produce valore,
non crea sviluppo nè offre garanzie
di mantenere i posti di lavoro.

Il taglio di 5000 addetti, appena
concordato con i sindacati, non ba-
staaBernabè che, ieri, ha annuncia-
to altri 4000 esuberi nel nuovo pia-
no industriale. Novemila persone
devono lasciare l’azienda e c’è il so-
spetto che Bernabè abbia giocato
una partita non trasparente con le
organizzazioni dei lavoratori: pri-
ma si chiudeun accordo faticoso su-
gli esuberi e poi, appena firmato, si
butta lì un’altra valanga di tagli.

Gli obiettivi di recupero di effi-
cienza e di riduzione dei costi non
sono compensati da scelte coerenti
di sviluppo,nè ci sononotiziedi alle-
anze internazionali o di altri passi
che possano far pensare a un cam-
biodidirezione.Riduzionedeldebi-
to, tagli, mantenimento del Brasile
e dell’Argentina come unici mercati
esteri su cui puntare. E poi vendite

(comprese parti dei media) per fare
cassa e razionalizzare il portafoglio
chestadiventandopocacosa.Berna-
bè alza la voce solo per la difesa del-
la rete, oggetto già di contrasti con
governo e politica.

A una prima lettura il piano di
Bernabè è tutto in difesa, gioca sul
mantenimento delle posizioni (am-
messo che ci riesca) sul mercato in-
terno dove può ancora beneficiare
del retaggiomonopolistico, ma non
si vedono iniziative, alleanze, pro-
getti che consentano a Telecom di
rialzare la testa, di prendere fiato e
guardare con più fiducia al futuro.
Certo, la debole fase dell’economia,
le difficoltà dei mercati, la svaluta-
zione delle compagnie di telecomu-
nicazioni sono fatti noti e coi quali
bisogna fare i conti. Ma i nuovi soci
di controllo raccolti nella Telco (Te-
lefonica,Benetton,Mediobanca,Ge-
nerali, Intesa), e il loro condottiero
Bernabè dovrebbero mostrare di
avere in testaundisegno,una strate-

gia,unapoliticadi sviluppoper il Pa-
ese.Telecomè troppo importante: è
un patrimonio tecnologico, indu-
striale, umano che va tutelato.

La realtà è che a dieci anni dalla
privatizzazionedi un gioiello di Sta-
to, Telecom è una società impoveri-
ta e priva di direzione. Dopo esser
passataattraverso tregestioni priva-
te (il “nocciolino duro”, poi Roberto
Colaninnocon l’opadel secolo,quin-
diMarcoTronchetti Provera arreso-
si un anno fa), oggi l’impresa misu-
ra ilpesodi scelte sbagliate.Lapriva-
tizzazione avrebbe dovuto liberare
energie e risorse per unmercato più
competitivo ed efficiente. Ma da
quella svolta non sono nati un Bill
Gates o uno Steve Jobs italiani: ci
siamo dovuti accontentare dell’ex
carabiniere Giuliano Tavaroli, il ca-
po degli spioni. ❖

per quanto riguarda l'indebitamen-
to del gruppo, che a fine settembre
scorsoammontavaa35,77miliardi,
si ridurrà gradualmente entro il
2011 di 5 miliardi di euro, in modo
daottenereunrapportocon ilmargi-
ne operativo lordo del 2,3%, contro
l'attuale 3%.

Un risultato non facile, che sarà
conseguito anche attraverso la ces-
sionedi attività «non strategiche» fi-
no a realizzare un totale di 3miliar-
di di euro. Sul tavolo rimangono le
cessioni delle partecipazioni nella
banda larga europea, in Germania
(Hansanet) e Olanda, oltre che la
quota (27%) detenuta nella cubana
Etecsa, e TI Sparkle.

Ribadita, invece, la strategicità
della sudamericana Tim Brasil che
insiemealmercato italiano, costitui-
rà uno dei punti nevralgici sui cui si
concentrerà l'immediato futuro di
Telecom Italia. Senza trascurare
l'Argentina con il piano che prevede
il consolidamento della partecipa-
zione di Telecom Argentina con il
supporto di un partner locale.

In relazione ai dati finanziari, la
società stimadi registrarenelprossi-
mo triennio una crescita dei ricavi
annui pari al 2%,mentre per il 2009
sono attesi ebitda e fatturato in li-
neacon l'anno in corso. Il piano, infi-
ne, prevede una rigida disciplina fi-
nanziaria con «un grande impegno
sul controllo di costi e investimen-
ti». ❖
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«Abbiamo saputo che Telecom
siappresterebbeavendereTelecomIta-
lia Media. Se così fosse, si impone un im-
mediatoeprofondochiarimentosulpia-
no industriale di Telecom, su una vicen-
da che può essere vista come un'opera-
zione peralleggerire icosti perfare lievi-
tare ilpotere contrattuale nellacessione
di un'azienda». Lo ha sostenuto il segre-
tariodella Fnsi,Franco Siddi, nelcorso di
unaconferenzastampasuitagliall'edito-
ria che si è svolta a Palazzo Madama.

«Quando si tratta di vendere un'im-
presa che produce un bene speciale co-
me è l'informazione -ha concluso Siddi- i
giornalisti non possono essere ritenuti
un semplice fattore di costo. All'ammini-
stratore delegato di Telecom, Franco
Bernabè,chiediamochiarezzaerespon-
sabilità».

IL SITO DELL’EX MONOPOLISTA

La Fnsi: sulla vendita
di TiMedia
va fatta chiarezza

I LINK

Colpire i dipendenti
è una linea miope,
impoverisce l’impresa

Povera e sempre più piccola.
Così i sindacati s’immaginano l’ex
monopolista dei telefoni da qui a
tre anni, quando saranno a regime
i nuovi tagli occupazionali annun-
ciati a Londra e verranno dismesse
le attività ritenute non più strategi-
che. Il corodinodal frontedel lavo-
ro al nuovopianoTelecomèunani-
me. Per Slc-Cgil, Fistel-Cisl e Uil-
com-Uil, il nuovo piano triennale
del gruppo va oltre quei «sacrifici»
richiesti a tutti di cui ha parlato l’ad
Franco Bernabè. Anche l’Ugl di Re-
nataPolverinibolla l’operazioneco-
me «negativa» e denuncia «l’emor-
ragia di posti di lavoro». Mentre il
segretario confederale della Cgil,

Fabrizio Solari, ribadisce «la neces-
sità di preservare un orizzonte di
sviluppo e di occupazione anche in
considerazione del contesto estre-
mamentepreoccupantedella situa-
zioneeconomicadelPaese».E il lea-
derdellaSlc-Cgil,EmilioMiceli, rin-
cara: «È evidente che l’attuale ma-
nagement punta a un drastico ridi-
mensionamento di Telecom, ridu-
cendo tutta la propria strategia a
due semplici fattori: svendita di at-
tivitàpregiateediposizioniall’este-
ro, riduzionedell’occupazioneede-
gli attuali perimetri». Dura anche
la reazione della Cisl, per la quale
«è inaccettabile che il risanamento
diTelecompassiesclusivamenteat-
traverso riduzioni del costo del la-
voro annunciato a mezzo stampa,
relegando il confronto con le orga-
nizzazioni sindacali amomenti suc-
cessivi».CosìAnnamariaFurlan, se-
gretarioconfederaleCisl edArman-
doGiacomassi, segretario generale
della Fistel-Cisl: «Non accettermo
tagli occupazionali inassenzadi un
progetto strategico complessivo
chegarantisca i livelli occupaziona-
li ed il futuro dell’impresa». Sarca-
stico Bruno Di Cola, segretario ge-
nerale Uilcom, che attacca il meto-
do: «Grandimanager,grandi azien-
de, la solita cura: tagli, tagli, e anco-
ra tagli». Per il sindacalista non ci si
può fidarediTelecom,«che solo tre
mesi fa ha preso impegni per rilan-
ciare l’azienda». G.VES

P

Lamagia di Bernabè:
solo tagli
e licenziamenti
Dieci anni dopo la privatizzazione, azionisti e manager hanno
portato una grande compagnia di telecomunicazioni in una
situazione di perenne ristrutturazione. Pagano i lavoratori.

L’analisi

La strategia

«Così non va»
I sindacati
bocciano
il nuovo piano

«Svendono le attività
pregiate e riducono
l’occupazione»

IL CASO

PARLANDO
DI...
A rilento
le due ruote

Novembre in flessione per le 2 ruote a motore con le vendite ferme a 13.526 pezzi,
pari ad un -20% (oltre 3.300 in meno rispetto allo stesso mese del 2007). In particolare
sono stati immatricolati 9.689 scooter (-13%) mentre le moto, con 3.837 immatricolazioni,
perdono un terzo dei volumi (-33,5%) sul novembre dell'anno scorso.

Miceli (Slc-Cgil)
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